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Tre giornate con
altrettanti incontri

per preparare 
al meglio sacerdoti e

laici già impegnati
nella pastorale

familiare ad
accogliere le persone

con situazioni
coniugali complesse

in un cammino 
di conversione

Amoris laetitia, stile ambrosiano
Al via da domani con l’arcivescovo Delpini un percorso per formare settecento operatori pastorali
Tre moduli per capire come accompagnare, discernere e integrare i divorziati in nuova unione

LUCIANO MOIA

ettecento esperti di mi-
sericordia per accompa-
gnare, discernere e inte-

grare i separati in nuova unio-
ne, cioè un centinaio per cia-
scuna delle sette zone pasto-
rali della diocesi di Milano. È
l’obiettivo del percorso di for-
mazione sul capitolo VIII di A-
moris laetitia che parte doma-
ni alla presenza dell’arcivesco-
vo Mario Delpini. Tre moduli,
con tre approfondimenti cia-
scuno che verran-
no replicati in al-
trettanti occasio-
ni. Non un docu-
mento quindi,
con una nuova ri-
lettura delle possi-
bilità offerte dal
più controverso
dei capitoli dell’E-
sortazione postsi-
nodale, ma un
percorso per de-
clinare e diffonde-
re in modo con-
creto una prassi
pastorale ispirata
alle tre parole
chiave del docu-
mento pubblicato
da papa France-
sco il 19 marzo
2016, all’indoma-
ni del doppio Si-
nodo sulla fami-
glia (2014-2015).
Partendo dall’in-
terpretazione dei
vescovi della zona
di Buenos Aires,
l’unica che il Papa
abbia ufficial-
mente approvato,
tanto da inserirla
nei documenti del Pontificato
(Acta apostolicae sedis 2017)
come magistero autentico, il
percorso di Milano punta a tra-
durre quelle indicazioni in for-
mazione immediatamente
spendibile. 
«Ci proponiamo di abilitare sa-
cerdoti ma anche operatori lai-
ci – spiega don Mario Antonel-
li, vicario episcopale per l’E-
ducazione e la celebrazione
della fede, responsabile dell’i-
niziativa – in grado di accom-
pagnare nel discernimento fra-
telli e sorelle che vivono situa-
zioni coniugali complesse, in
seconda o anche terza unione.
Situazioni spesso drammati-
che e, soprattutto nelle nostre
città, in rapido aumento. Per
questo l’obiettivo dell’arcive-
scovo è quello di scendere in
campo quanto prima possibi-
le, evitando ogni indugio con
ulteriori interpretazioni del
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magistero di Francesco». Il Pa-
pa infatti, di fronte al docu-
mento dei presuli suoi conna-
zionali, era stato esplicito: «Il
testo è molto buono e spiega
in modo eccellente il capitolo
VIII di Amoris laetitia. Non c’è
altra interpretazione. Sono si-
curo – aveva detto – che farà
molto bene». Proprio quel be-
ne che l’arcidiocesi ambrosia-
na punta a diffondere in ter-
mini di conversione e di evan-
gelizzazione anche nella situa-
zioni matrimoniali più diffici-

li. I sacerdoti (ogni decanato ne
può iscrivere fino a 5) i confes-
sori nei santuari e nelle case re-
ligiose, i responsabili della pa-
storale familiare nelle zone e
nei decanati, i responsabili dei
gruppi Acor e del catecume-
nato, i rappresentanti dei con-
sultori dovranno declinare ac-
compagnamento, discerni-
mento e integrazione con «de-
dizione franca e aperta all’an-
nuncio del Vangelo. In altri ter-
mini – prosegue don Antonel-
li – dovranno confrontarsi con

la situazione concreta che si è
determinata nella vita di cia-
scuna persona e dovranno
mettere a punto le modalità
per accompagnare uomini e
donne ad accogliere la grazia
nel Signore per compiere dei
passi di maturazione nella fe-
de all’interno della comunità
cristiana». 
Oltre allo stesso don Antonel-
li, tra gli altri esperti chiamati
a guidare i vari moduli, ci sa-
ranno il teologo morale don A-
ristide Fumagalli, la responsa-

bile diocesana dei gruppi Acor,
Paola Vitali, il responsabile dio-
cesano per l’accoglienza dei
separati, don Diego Pirovano,
la psicologa Cecilia Pirrone,
don Angelo Cairati, prevosto di
Legnano che approfondirà il
tema dell’assunzione dei ser-
vizi ecclesiali, e il canonista
don Alessandro Giraudo.
«Chiediamo ai preti e agli ope-
ratori pastorali – riprende don
Antonelli – di rivolgere uno
sguardo contemplativo e ri-
spettoso alla storia di ciascu-
no, evitando ogni confusione,

ma anche ogni pre-
tesa di incasellare.
Ogni vicenda per-
sonale è unica e va
sempre letta alla lu-
ce del Vangelo». 
Proprio questa uni-
cità impedisce di
stabilire parametri
di intervento trop-
po rigido ma, in li-
nea di massima, si
può dire che l’ap-
proccio al discerni-
mento potrebbe
prevedere l’oppor-

tunità di accertare la validità
canonica del matrimonio sa-
cramentale, verificare la re-
sponsabilità personale, verso
il coniuge e verso i figli, la ge-

nerosità, impegno cristiano, la
partecipazione ai momenti
della comunità. «Amoris laeti-
ta (n.300) spiega con chiarez-
za che le persone vanno ac-
compagnate sulla via del di-
scernimento “secondo l’inse-
gnamento della Chiesa e gli o-
rientamenti del vescovo”. Ecco
perché – sottolinea ancora il re-
sponsabile del percorso dioce-
sano –  ogni percorso esisten-
zale va esaminato singolar-
mente e in modo dialogico, ma
evitando anche i rischi del “fai
da te”». 
Nel terzo modulo – quello sul-
l’integrazione – si arriverà a
considerare naturalmente gli
esiti di ogni percorso di con-
versione. Tra gli atti della fede,
l’ascolto della Parola, la pre-
ghiera, il pellegrinaggio, la ca-
rità, si aprirà la strada anche
alla partecipazione all’Eucari-
stia? Non è escluso, come spie-
ga Amoris laetitia, ma l’esito
non è scontato per nessuno.
«Poiché la culla del discerni-
mento e del suo accompagna-
mento è l’annuncio del Vange-
lo e il desiderio di convertirsi –
conclude don Mario Antonel-
li – il frutto di questo discerni-
mento sarà sempre una deci-
sione secondo lo Spirito».
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Don Mario Antonelli,
vicario episcopale per
l’educazione: «Chiamati a
confrontarci con la vicenda
esistenziale di ogni persona,
senza confusioni ma senza
la pretesa di incasellare
nessuno». L’Eucaristia?
Nulla è scontato. «Sarà il
frutto di un discernimento
secondo lo Spirito»

Famiglie in
piazza Duomo
a Milano
nell’Incontro
mondiale 2012

NUOVI PERCORSI DAL TRIVENETO E DALLA PUGLIA

Curare le famiglie ferite
Proposte in tre diocesi

ono decine le diocesi che hanno messo a pun-
to percorsi e documenti per dare attuazione
alle indicazioni di Amoris laetitia. Stesso im-

pegno, a tre anni e mezzo dalla pubblicazione del-
l’Esortazione apostolica, per la maggior parte delle
conferenze episcopali. Tra le ultime comunità, in or-
dine di tempo, ad offrire letture interessanti di un do-
cumento di svolta pastorale e per la cui completa
attuazione saranno necessari ancora molti anni, due
diocesi del Triveneto – Belluno-Feltre e Vittorio Ve-
neto – e una pugliese, Trani-Barletta-Bisceglie, do-
ve è stato pubblicato un testo per i canonisti. 
Il vescovo di Belluno-Feltre, Renato Maragoni, si ri-
volge con grande sensibilità alle persone separate
in nuova unione chiedendo scusa per la consape-
volezza «di avervi spesso ignorato nelle nostre co-
munità parrocchiali». E, dopo aver riconosciuto la
sofferenza provocata, riconosce che la Chiesa si è
troppo spesso irrigidita «su una posizione molto for-
male delle situazioni familiari». Da qui un’ammis-
sione a cuore aperto: «Abbiamo sbagliato a non con-
siderare altrettanto la situazione personale, i sogni
che avevate alimentato, la vostra vocazione alla vi-
ta coniugale con i progetti di vita che comportava».
Una disattenzione che, argomenta il vescovo, può a-
ver scoraggiato non pochi separati, tanto da indur-

S li a lasciare le comunità parrocchiali. E questo non
doveva accadere. «Siamo qui a confidarvi che ci man-
cate – prosegue Marangoni – e che sentiamo di aver
bisogno di voi e della vostra testimonianza di vita».
La “Lettera” del vescovo di Belluno-Feltre rimanda
a un altro testo simile, quella Lettera agli sposi in se-
parazione, divorzio e nuova unione che scrisse nel
2008 l’allora arcivescovo di Milano, Dionigi Tetta-
manzi, in cui già auspicava «gesti e segni profetici che
rendano chiaro che nessuno è escluso dalla miseri-
cordia di Dio». Preannuncio di quanto sarebbe poi
emerso dal doppio Sinodo sulla famiglia. 
Grande attenzione pastorale per le persone con si-
tuazioni coniugali complesse anche dal parte del ve-
scovo di Vittorio Veneto, Corrado Pizziolo, che nel suo
“Accompagnare, discernere e integrare” ribadisce la
necessità di un percorso di conversione per i divor-
ziati risposati desiderosi di riaccostarsi ai sacramenti.
««La novità – ha spiegato – consiste nel fatto di pre-

vedere per chi non vive in pienezza il matrimonio
cristiano, al di là delle opportunità che già c’erano
anche prima, la possibilità di accedere alla parteci-
pazione sacramentale. Chi ritiene di poter avanza-
re questa richiesta prenderà contatti col proprio par-
roco e, attraverso di lui, inizierà il cammino che la
diocesi propone. Si tratta di un cammino di discer-
nimento, che – ha fatto osservare ancora Pizziolo –
comporta un approfondimento della propria situa-
zione e lo sforzo di vedere quali possibilità possono
essere messe in atto».
Scelta impegnativa anche per la diocesi di Trani-
Barletta-Bisceglie che ha pubblicato, a cura di don
Emanuele Tupputi, un Vademecum per la consu-
lenza della fragilità matrimoniale. Una guida per ca-
nonisti, sacerdoti ed operatori di pastorale familiare
(Editrice Rotas). Nella prefazione il vescovo di Alba-
no, Marcello Semeraro, indica nel termine fragilità
il «termine-chiave per entrare nello spirito di Amo-
ris laetitia, un tema che non riguarda soltanto la vi-
ta di una famiglia, bensì la vita stessa di ciascuno di
noi. È questa anzi una delle strutture portanti della
vita umana – argomenta Semeraro – sicché con la fra-
gilità siamo collocati in una della radici ontologiche
dell’umana esistenza». Il testo prende in esame sia
alcune indicazioni pratiche sulla consulenza alla lu-
ce del Motu proprio di papa Francesco sulle nullità
matrimoniali, sia offre piste di approfondimento pa-
storale secondo le indicazioni di Amoris laetitia. La
necessità di una reciproca cooperazione tra pasto-
rale e diritto canonico viene approfondita con un’in-
tervista al canonista Luigi Sabbarese, docente al-
l’Urbaniana, che indica tra l’altro l’urgenza di pre-
disporre nuove «strutture di accoglienza e di ac-
compagnamento». (L.Mo.)
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Sull’Esortazione postsinodale 
i documenti di Belluno-Feltre 

e di Vittorio Veneto. Da Trani-Barletta-
Bisceglie arriva un “Vademecum per la

consulenza nella fragilità matrimoniale”
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C’è un aspetto finora
trascurato nel
percorso della diocesi
di Milano per gli
operatori pastorali
chiamati a tradurre
concretamente le
indicazioni del
capitolo VIII di Amoris
laetitia. Si tratta di un
catecumenato
riservato alle persone
non battezzate che
vivono in coppia con
un battezzato
separato e divorziato.
Ipotesi tutt’altro che
infrequente alla luce
delle richieste di
accompagnamento
arrivate in diocesi.
Capita spesso che in
queste persone il
desiderio di crescere
nella fede nasca
proprio dalla vicinanza
con un partner che,
nonostante il
fallimento del
precedente
matrimonio, vive con
coerenza i valori del
Vangelo. Come aiutare
queste persone non
battezzate a crescere
nella fede senza
"tagliare" quell’amore
che ha loro dischiuso
una nuova vita
secondo lo Spirito?
Finora non c’erano
altre possibilità.
Secondo il percorso
previsto dalla diocesi
ambrosiana anche i
non battezzati in
coppia con un
divorziato risposato
possono purificare la
loro relazione con un
cammino di
discernimento,
arrivando non solo al
Battesimo – com’era
già possibile – ma
anche alla Cresima e
all’Eucaristia.

La novità 
di Milano 
per i non
battezzati

Il testo dei
vescovi argentini

scelto dal Papa

Lo schema più opportuno per accompagnare
le persone divorziate risposate è quello mes-
so a punto dai vescovi della regione di Bue-
nos Aires inserito, per volontà del Papa, tra gli
Acta apostolicae sedis come "magistero au-
tentico". In dieci punti si spiega come il cam-

mino penitenziale non debba obbligatoria-
mente concludersi con l’accesso ai sacra-
menti, ma possa comprendere «altre forme di
integrazione proprie della vita della Chiesa»
(n.4). E, a proposito dell’Eucarestia, «se si giun-
ge a riconoscere che, in un determinato caso,

ci sono dei limiti personali che attenuano la re-
sponsabilità e la colpevolezza, particolarmente
quando una persona consideri che cadrebbe
in ulteriori mancanze danneggiando i figli del-
la nuova unione, Amoris laetitia apre la possi-
bilità dell’accesso ai sacramenti» (n.6).

L’EVENTO

San Giuseppe Benedetto Cottolengo da oggi “pellegrino” tra i suoi figli e figlie
FEDERICA BELLO
Torino

er un anno una reliquia di
san Giuseppe Benedetto
Cottolengo sosterà nelle ca-

se, in oratori e parrocchie, nelle co-
munità cottolenghine d’Italia. Un
viaggio che inizia oggi, nel 192° an-
niversario dall’apertura della Volta
Rossa dove il santo sociale avviò la
sua opera di accoglienza per am-
malati e poveri, con una celebra-
zione nella chiesa grande della Pic-
cola Casa di Torino e che si con-
cluderà a Roma nella parrocchia
San Giuseppe Cottolengo il 17 gen-
naio 2021. Un cammino «non tan-
to per far conoscere il santo, né per
autocelebrarsi. Si tratta anzitutto di
un percorso per ravvivare il nostro

carisma». Spiega così il padre ge-
nerale don Carmine Arice il signi-
ficato di una peregrinatio che la Fa-
miglia Cottolenghina (sacerdoti,
suore e fratelli) seguirà con lo spi-
rito «non volto al passato, ma ad un
oggi che ci interpella. Accogliere la
reliquia del Cottolengo nelle nostre
case sarà un fermarci a chiedere co-
sa farebbe in esse oggi il nostro fon-
datore, quali risposte offrirebbe al-
le richieste che ci giungono… Il suo
carisma non va tenuto chiuso, ma
va ravvivato, deve alimentare la no-
stra missione nella realtà del quo-
tidiano, deve spingerci ad acco-
gliere nuove sfide». 
Accompagneranno la teca, conte-
nente la reliquia ex oxibus del san-
to, alcuni oggetti da lui usati come
il libro di preghiera, il mantello e il

calice. «La peregrinatio – spiega la
madre generale suor Elda Pezzuto
– esprime appieno il nostro desi-
derio, di ascoltare i suoi insegna-
menti, di interiorizzare e custodi-
re la sua esperienza evangelica, per
continuare la missione carismati-
ca che lui ha consegnato alla Chie-
sa e che noi siamo chiamati a vi-
vere, sviluppare e trasmettere nel-
le mutate e diverse situazioni cul-
turali dell’oggi». 
«Ed è proprio dal santo Cottolengo,
– proseguono la madre e le sorelle
consigliere nel presentare l’iniziati-
va – che impariamo la concretezza
dell’amore evangelico, perché mol-
ti poveri e malati possano trovare
una casa, vivere come in una fami-
glia, sentirsi appartenenti alla co-
munità e non esclusi e sopportati.

E ciò è possibile attraverso relazio-
ni di vicinanza affettiva, familiare e
spontanea che favoriscono e crea-
no quello stile di famiglia che con-
tinua ancora oggi».
Le prime tappe della peregrinatio
sono i padiglioni della Piccola Casa
di Torino, poi un passaggio a Saint
Vincent (diocesi di Aosta) e poi an-
cora soste a Torino e, sempre nella
diocesi subalpina, la visita alle case
della cintura e delle valli montane;
da aprile a settembre la reliquia sarà
ancora in Piemonte, ma anche nel-
le altre diocesi, con un passaggio
(22-25 aprile) a Celle Ligure. Da set-
tembre a ottobre arriverà in Lom-
bardia, poi passerà in Veneto e in E-
milia Romagna, quindi  raggiungerà
la Toscana, la Sardegna, la Campa-
nia e infine Roma. Un viaggio «tra i

figli del Cottolengo», dove ogni gior-
no si accoglie, cura, educa «con la
speranza – conclude padre Arice –
che questo evento di grazia ne toc-
chi i cuori e alimenti quello spirito
missionario che papa Francesco ci
esorta ad avere». 
Un apposito libretto è stato curato
per i momenti di preghiera che
scandiscono il pellegrinaggio, con
la ripresa della storia del santo e con
citazioni degli atti del Capitolo Ge-
nerale. Parole da meditare con la
consapevolezza che per proiettarsi
verso il futuro resta fondamentale il
monito del santo: «La preghiera è il
primo e più importante lavoro del-
la Piccola Casa. La preghiera vi fa
cari a Dio; pregate dunque, prega-
te sempre». 
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P
San Giuseppe
Benedetto 
Cottolengo
(1786-1842)
in un’immagine
dipinta
dal fratello
Agostino

Parte da Torino per concludersi
il 17 gennaio 2021 la peregrinatio
italiana di una reliquia ossea tra
comunità, parrocchie, oratori,
case, ispirati al santo. Arice: il suo
carisma non va tenuto chiuso ma
va ravvivato. Suor Pezzuto: ci
insegna la concretezza dell’amore


